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MEMORIA DI S. AMBROGIO, VESCOVO E DOTTORE DELLA CHIESA (b) 
 
Dal Vangelo di Gesù Cristo secondo Matteo 11,28-30. 
In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi 
ristorerò. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e 
troverete ristoro per le vostre anime. 
Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero». Parola del Signore 
 
meditazione 
Papa Francesco 
Enciclica « Lumen Fidei/ La luce della fede » , § 18 “Venite a me” 
La pienezza cui Gesù porta la fede ha un altro aspetto decisivo. Nella fede, Cristo non è 
soltanto Colui in cui crediamo, la manifestazione massima dell’amore di Dio, ma anche Colui 
al quale ci uniamo per poter credere. La fede, non solo guarda a Gesù, ma guarda dal punto 
di vista di Gesù, con i suoi occhi: è una partecipazione al suo modo di vedere. In tanti ambiti 
della vita ci affidiamo ad altre persone che conoscono le cose meglio di noi. Abbiamo fiducia 
nell’architetto che costruisce la nostra casa, nel farmacista che ci offre il medicamento per 
la guarigione, nell’avvocato che ci difende in tribunale. Abbiamo anche bisogno di qualcuno 
che sia affidabile ed esperto nelle cose di Dio. Gesù, suo Figlio, si presenta come Colui che 
ci spiega Dio (cfr Gv 1,18. La vita di Cristo — il suo modo di conoscere il Padre, di vivere 
totalmente nella relazione con Lui — apre uno spazio nuovo all’esperienza umana e noi vi 
possiamo entrare. San Giovanni ha espresso l’importanza del rapporto personale con Gesù 
per la nostra fede attraverso vari usi del verbo credere. Insieme al "credere che" è vero ciò 
che Gesù ci dice (cfr Gv 14,10; 20,31), Giovanni usa anche le locuzioni "credere a" Gesù e 
"credere in" Gesù. "Crediamo a" Gesù, quando accettiamo la sua Parola, la sua 
testimonianza, perché egli è veritiero (cfr Gv 6,30). "Crediamo in" Gesù, quando lo 
accogliamo personalmente nella nostra vita e ci affidiamo a Lui, aderendo a Lui nell’amore 
e seguendolo lungo la strada (cfr Gv 2,11; 6,47; 12,44). Per permetterci di conoscerlo, 
accoglierlo e seguirlo, il Figlio di Dio ha assunto la nostra carne, e così la sua visione del 
Padre è avvenuta anche in modo umano, attraverso un cammino e un percorso nel tempo. 
(...) La fede nel Figlio di Dio fatto uomo in Gesù di Nazaret non ci separa dalla realtà, ma ci 
permette di cogliere il suo significato più profondo, di scoprire quanto Dio ama questo mondo 
e lo orienta incessantemente verso di Sé; e questo porta il cristiano a impegnarsi, a vivere 
in modo ancora più intenso il cammino sulla terra. 
 
 
 


